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Artigiani per i rustici
Ticino� Tutelare e valorizzare i rustici rilanciando l’artigianato: è la sfida della Federazione delle associazioni 
dell’artigianato grazie a un progetto che promuove le competenze degli antichi mestieri

Fabio Dozio

Bisogna volare per scoprire nel modo 
migliore la geografia del canton Tici-
no. Osservando dal cielo, a bordo di un 
elicottero o di un piccolo aeroplano, si 
nota una particolarità, appena fuori 
dai centri abitati e dalle piane sfigurate 
dai capannoni: sui pendii, ai bordi dei 
boschi, nelle vallate, si svela una miria-
de di costruzioni, di legno o di granito: 
i rustici. Celeberrimi perché sono stati 
protagonisti di una contesa tra Can-
tone e Confederazione per deciderne 
il destino. Famosi perché nel corso de-
gli ultimi cinquant’anni si è assistito al 
riattamento e alla ristrutturazione di 
molti esemplari, non sempre con risul-
tati apprezzabili. Anzi, sono nati veri e 
propri ecomostri.

In ogni caso i rustici appartengono 
all’identità della regione. Si stima che 
le costruzioni in zone non edificabili 
siano complessivamente circa 60mila 
e che almeno circa 10mila sono rustici 
che meriterebbero di essere protetti e 
ristrutturati. Per il Ticino rappresenta-
no una risorsa: turistica, dato che pos-
sono essere utilizzati come strutture di 
accoglienza, ed economica, perché la ri-
strutturazione può dar lavoro a piccole 
aziende e agli artigiani.

La Federazione delle associazio-
ni dell’artigianato del Ticino (Glati) si 
occupa e preoccupa, da tempo, di ri-
lanciare i vari settori dell’artigianato 
grazie al progetto Rustici Ticino, «che 
prevede l’analisi della cultura tradi-
zionale del canton Ticino attraverso lo 
studio dell’architettura e della cultura 
materiale».

L’obiettivo del progetto – ci dice 
Claudio Gianettoni, presidente della 
Federazione – è di «salvare e valoriz-
zare il patrimonio frutto di una cul-
tura unica, vero e proprio bene stori-
co locale, e favorire l’occupazione e le 
attività artigianali nelle zone perife-
riche. Crediamo sia importante, nella 
scelta e nel recupero degli immobili, 
affidarsi a professionisti che hanno le 

conoscenze e l’esperienza per interve-
nire nel settore».

Glati ha avviato un censimento de-
gli operatori del settore, artigiani e pro-
fessionisti, da inserire in una Banca dati 
a disposizione dei proprietari e di tutti 
gli interessati.

In Ticino la storia dei rustici coin-
cide con il mancato rispetto delle leggi 
e con un atteggiamento che ha cercato 
di sdoganare la cultura del «fai da te» 
senza farsi condizionare da domande 
di costruzione o richiesta di permessi. 
Sono infatti innumerevoli le costruzio-
ni rurali che sono state riattate abusi-
vamente, non rispettando l’originale e 
l’ambiente circostante. Insomma, se ne 
vedono di tutti i colori: balconcini e ter-
razze, autorimesse, finestroni, aggiunte 
in materiali improponibili, innalza-
menti vertiginosi, lastricati sproporzio-
nati, ecc. ecc.

«Il progetto Rustici Ticino – spiega 
l’architetto Francesco Buzzi, presiden-
te della Federazione architetti svizzeri 
(FAS) – è interessante perché fa capire 

che la qualità va difesa partendo dalle 
radici. È molto utile stimolare una ri-
flessione su come si costruiva una vol-
ta. Il buon architetto deve mettersi al 
servizio di un luogo e di un contesto. 
Rispettare il paesaggio, senza alterarlo, 
intervenendo in modo minimalista».

Nel 1980 entra in vigore la Legge 
sulla protezione del territorio che san-
cisce il principio della separazione tra 
zone edificabili e non edificabili. Nel-
le prime fanno stato i piani regolatori 
comunali, nelle seconde vigono le di-
sposizioni federali. Bisogna aspettare 
fino al 2000 per varare un’ordinanza 
che precisa le condizioni per il cambia-
mento di destinazione. E, infine, il 2010 
affinché il Gran Consiglio approvi il 
PUC-PEIP, vale a dire il Piano di utiliz-
zazione cantonale dei paesaggi con edi-
fici e impianti protetti, che fa riferimen-
to al Piano Direttore cantonale. Dopo 
anni di contrapposizione tra Cantone 
e Confederazione, nel 2012 l’Ufficio fe-
derale dello sviluppo territoriale (ARE) 
rinuncia a contestare il Piano cantona-

le nel suo insieme, così che si riapre la 
possibilità di ristrutturare un rustico in 
piena legalità. Il Dipartimento del ter-
ritorio alla voce www.ti.ch/rustici offre 
tutte le informazioni necessarie per i 
proprietari che volessero riattare.

Davanti al Tribunale amministra-
tivo pendono circa 250 ricorsi relativi 
a progetti di ristrutturazione che non 
rispetterebbero le regole della pianifi-
cazione. Negli ultimi quattro anni il Di-
partimento del territorio ha evaso circa 
230 domande di costruzione, di cui 
l’80% in modo favorevole. Inoltre, lo 
scorso mese di luglio il Consiglio di Sta-
to ha inviato al Parlamento un messag-
gio che chiede di stanziare 3,6 milioni 
di franchi per i prossimi quattro anni, a 
favore di progetti di valorizzazione del 
paesaggio, in particolare per la costru-
zione dei tetti tradizionali in piode.

La Federazione dell’artigianato 
sta promuovendo il rilancio dei rusti-
ci, cercando di creare una sinergia fra 
la volontà e la necessità dei proprietari 
di ristrutturare e l’interesse di picco-

le aziende artigianali di offrire le loro 
competenze. «Per questo è stata costi-
tuita – afferma Gianettoni – la piatta-
forma www.rustici-ticino.ch che vuole 
raccogliere e promuovere gli artigiani 
del settore da una parte e dall’altra esse-
re strumento per i proprietari ed i pro-
fessionisti per scegliere gli artigiani che 
meglio rispondono alle varie esigenze».

In sostanza si tratta di approfitta-
re del bisogno di ristrutturare per dare 
nuova linfa a settori dell’artigianato 
che altrimenti andrebbero persi. «Oggi 
trovare un fabbro che ancora sa usare la 
forgia e realizza opere in ferro battuto è 
un compito difficile», annota Gianetto-
ni. L’obiettivo è il rilancio dei mestieri 
legati all’edilizia storica.

Gli attori in campo per questa sfi-
da sono diversi: architetti, che hanno la 
responsabilità di intervenire salvaguar-
dando le peculiarità delle costruzioni 
rustiche, senza tradire le specificità del-
la civiltà rurale di un tempo, operatori 
del settore dell’edilizia, che devono di-
mostrare attenzione per la qualità degli 
interventi; funzionari e pianificatori del 
territorio, giudici chiamati a valutare le 
situazioni critiche e banche interpellate 
per finanziare i progetti di rivitalizza-
zione e di recupero.

«Perché il progetto Rustici Ticino 
funzioni – sottolinea l’architetto Fran-
cesco Buzzi – bisogna superare una 
certa miopia culturale. Va promossa 
una mediazione culturale per far capi-
re che gli interventi recenti hanno dato 
risultati negativi, mentre l’architettura 
rurale originaria aveva grandi qualità. 
Bisogna promuovere i buoni esempi».

Vale ancora il suggerimento 
dell’architetto Tita Carloni: o i rustici 
si lasciano al loro destino, una digni-
tosa caduta in rovina pura e semplice, 
oppure si interviene con «la trasfor-
mazione in modeste case attrezzate 
per il tempo libero, con interventi so-
bri, qualificati e manifesti, che rivelino 
onestamente la circostanza che lì non 
soggiornano più poveri pastori, donne 
pie e qualche vaccarella…».

I rustici: una 
risorsa turistica 
ed economica del 
nostro cantone. 
(CdT-fotogonnella)

Davide Canavesi

Conosciamo tutti Super Mario: il pic-
colo ed intraprendente idraulico italia-
no che da decenni sconfigge funghetti 
e raccoglie monetine in mondi strani 
e colorati. Magari non tutti conoscono 
invece Paper Mario, la versione «car-
tacea» di Mario. No, non stiamo par-
lando di un libro da colorare ma di un 
videogioco in cui ogni cosa è disegnata 

come se fosse fatta di cartoncino, Ma-
rio compreso. Strano? Non del tutto, 
visto che stiamo parlando di un gioco 
della Nintendo!

La trama di Paper Mario Color 
Splash è piuttosto semplice. La Princi-
pessa Peach del Regno dei Funghi ri-
ceve una strana lettera completamente 
bianca. Nel tentare di leggerla si rende 
conto che ciò che tiene in mano non è 
un foglio bianco bensì uno sfortunato 

Toad tutto accartocciato e senza colo-
ri di cui non è rimasta altro che la sa-
goma senza lineamenti. Allarmata da 
questa scoperta (in fondo, tutti sono 
fatti di sagome di cartoncino colorati 
nel suo regno) la principessa manda 
subito a chiamare Paper Mario, eroe di 
mille avventure. Dopo una breve con-
sultazione, i due decidono di partire 
immediatamente per l’isola Prisma, 
la famosa località turistica. La cittadi-

na che li attende è stranamente calma 
e priva di abitanti. Il motivo di tanta 
quiete viene presto svelato: la fontana 
Arcobaleno, vera e propria fonte di vita 
dell’Isola Prisma è stata prosciugata 
da un gruppo di Tipi Timidi armati di 
cannuccia. L’unico che possa risolve-
re la situazione è Paper Mario, il quale 
dovrà raccogliere le Vernistelle sparse 
per l’isola con l’aiuto di Tinto, un sec-
chiello per i colori posto a guardia della 
fontana. Qualcuno ha rubato il colore 
dell’isola e sta a noi recuperarlo.

In Paper Mario Color Splash la 
vernice colorata è alla base di ogni 
cosa. Nei panni di Paper Mario saremo 
chiamati a colorare il mondo attor-
no mediante un martello magico. Per 
farlo dovremo però esplorare i molti 
ambienti dell’isola, divisi in zone che 
andranno sbloccate mano a mano che 
proseguiamo nella storia. Durante le 
nostre peregrinazioni dovremo anche 
risolvere piccoli enigmi a tratti piut-
tosto ingegnosi e a combattere contro 
i Tipi Timidi. Il sistema di combat-
timento è piuttosto macchinoso ed 
è sicuramente la parte meno riuscita 
di questo titolo. Tutto si basa su un si-
stema di carte da gioco che dovremo 
prima raccogliere per i livelli e poi co-
lorare tramite lo schermo tattile della 

console Wii U. Il tutto si traduce in un 
lento ed a tratti frustrante e monotono 
esercizio che spezza l’altrimenti deli-
zioso gameplay di Paper Mario Color 
Splash. 

In effetti il gioco è un tripudio di 
colori pastello, di comicità innocente e 
di piccole idee originali. Ad esempio in 
alcuni livelli potremo, sempre tramite 
lo schermo tattile di Wii U, ritaglia-
re dei pezzi di carta da aggiungere al 
mondo di gioco al fine di raggiungere 
sezioni altrimenti inaccessibili. Tutto 
in Paper Mario Color Splash funziona 
benissimo (tranne il già citato sistema 
di combattimenti) e si amalgama alla 
perfezione. Nonostante Wii U non sia 
una console tecnicamente all’avan-
guardia sa regalare livelli davvero mol-
to belli, tutti contraddistinti da tanta 
fantasia e originalità che spesso e vo-
lentieri diamo per scontata nei giochi 
di Nintendo ma che invece è fin troppo 
rara nel mondo dei videogiochi.

Paper Mario Color Splash è forse 
il penultimo grande titolo per Wii U, 
in attesa dell’uscita della nuova Nin-
tendo Switch a marzo 2017. Si tratta di 
un gioco allegro e spensierato, deci-
samente adatto a tutta la famiglia, che 
saprà dare un senso agli ultimi mesi di 
vita di Wii U.

 Il coloratissimo mondo di Mario
Videogiochi �Paper Mario Color Splash è uno degli ultimi titoli per Wii U: a marzo 2017  
dovrebbe essere presentata la nuova Nintendo Switch

Un gioco pieno 
di fantasia e 
originalità, adatto 
a tutta la famiglia. 
(Nintendo)


